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Juve-Toro 
\ pallone 

cattivo 

Risse, espulsioni e crisi isteriche in campo domenica a Torino 
Maxi-squalifica e pesante multa in arrivo per i due giocatori granata 
Interviene anche il sindacato di polizia: «Potevano provocare gravi 
incidenti fra le due tifoserie vanificando il nostro lavoro» 

l 

I piedi violenti del 
Casiraghi: «Ma quale 
provocatore? Guardate 
i lividi sulla faccia» 

«Una sentenza giusta, non esemplare: cenda ha preso posizione anche il sin-
con quello che è successo, non pò- dacato di polizia. «Bruno e Policano si 
Irebbe essere altrimenti». Il messaggio sono comportati in maniera poco se-
delia Federcalcio è chiarissimo: per ria - ha dichiarato un dirigente del 
Bruno e Policano, i due giocatori del 
Torino espulsi nel derby «saloon», è in 
arrivo una stangata, si parla di 5 e 3 
giornate di squalifica. Intanto, sulla vi-

Siulp - potevano provocare incidenti 
gravi tra le opposte fazioni dei tifosi e 
rendere vano tutto il lavoro di preven
zione delle forze dell'ordine». 

Bruno: «Mi assolvo 
Anzi a pensarci bene 
rifarei tutto...» 

• TORINO. La faccia é quella 
del pugile dopo un incontro fi
nito male, unica differenza i 
tratti da ragazzo bene che di
stinguono lo juventino Pier Lui
gi Casiraghi dal pugile in que
stione. Un vistoso cerotto sul 
sopracciglio sinistro, che co
pre due punti di sutura, un lab
bro tumefatto e due graffi piut
tosto lunghi sulla fronte: ecco 
come si presenta l'uomo-der-
by al ritrovo del lunedi. Ha let
to i giornali, lo fa sempre con 
attenzione e l'ha latto anche 
questa volta, con uno zelo par
ticolare. Provocatore, questa e 
la parola più ricorrente in qua
si tutti i commenti. 

Casiraghi non ci sta. «Ho let
to cose ridicole, tanta gente 
parla solo perche ha la bocca. 
Come si può parlare di provo
cazioni se sono stato conciato 
cosi' E poi l'arbitro Ceccarini, 
cosi severo, come mai mi ha 
ammonito solo per aver esulta
lo fuori dal cam|>o e non per 
gioco scorretto o per altre ma
nifestazioni verbali? Mi fa sorri
dere come è slato trattato l'ar
gomento, lo preferisco stare 
zitto e mostrare i segni che ho 
addosso. Anche Policano e 
stato zitto, segno di coerenza e 
di correttezza. Invece Bruno 
parla, è logico, deve pur fare 
qualcosa per difendersi». 

Casiraghi è Insolitamente ar
rabbiato, di solito anche nei 
frangenti più critici riesce sem
pre a stemperare la rabbia con 
un sorrìso o con una battuta al 
veltiio Ma questa volta e di
verso, l'imputato non accetta 
proprio di essere considerato il 

responsabile dei fattacci e, so
prattutto, che si riduca la parti
ta a questi episodi. >ll Torino 
deve pur attaccarsi a qualcosa, 
ma ha anche molti giocatori 
leali, che hanno raccontato la 
verità. Di me si può dire ciò 
che si vuole, ma non ho mai 
parlato male di nessuno e ho 
un'immagine buona, che non 
sarà inquinata di certo da que
sti episodi». 

Trapattoni lo ha elogiato per 
il gol e il comportamento in 
campo. Il tecnico bianconero 
si e sincerato del reale anda
mento dei fatti scabrosi e ha 
raccomandato al giocatore di 
tenere la bocca chiusa. Ma sul
le qualità da pistolero del cen
travanti, il Trap non ha proferi
to verbo, anche perché 0 con
vinto che un attaccante di raz
za debba essere in grado di 
usare i gomiti per difendersi, 
quando e il caso. Tornando al
l'interessato, è apparso anche 
seccato perché nei commenti 
e stato dato più risalto alle due 
espulsioni che non al suo gol e 
alla partita in generale. «Sem
bra quasi che ci ci dimentichi 
che la Juve ha vinto meritata
mente, segnando in parità nu
merica e sbagliando almeno 
cinque gol fatti. Ma ogni volta 
che vinciamo una partita im
portante si tirano subito fuori 
episodi che non c'entrano nul
la, e una storia vecchia. Si rico
mincia a dare etichette, è vera
mente ridicolo*. 

Il giocatore si riferisce al 
passato più recente, quello del 
dopo-partita di Napoli, ma 6 

MARCO DE CARLI 

evidente che il discorso ha ra
dici lontane e il ricordo più vi
vo è quello della finale-Uefa di 
Torino contro la Fiorentina, 
duo anni fa, quando i viola, do
po la rissa del finale di partila, 
accusarono Casiraghi di averli 
provocati per tutto il match 
verbalmente, sottolinenando 
come la Juvc vinca perché è 
più potente. Sta di fatto che 

vennero squalificati solo Pin e 
Volpecina, mentre Casiaraghi 
no. A questo punto le ipotesi 
possibili sono due: o Casiraghi 
é diabolicamntc abile a non 
farsi scoprire dall'arbitro, op
pure le accuse sul suo conto 
sono frutto di esagerazioni o di 
luoghi comuni troppo frequen
ti. Un (atto 6 certo: il centravan
ti bianconero ha capito di ave

re una fama di «duro», che diffi
cilmente si toglierà di dosso, 
anche perché é difficile conci
liare un gioco spigoloso e atle
tico come il suo con le rudezze 
dei difenson avversari, senza 
complicazioni di carattere dj-
sciplinarc. Sarà, questo, un al
tro, lunghissimo test sulla ma
turità del nostro centravanti 
più promettente, in attesa che 
convinca lutti, anche Sacchi. 

Città in crisi. Crolla la Sampdoria (5 sconfìtte nelle ultime 6 partite). Boskov vacilla 
Già iniziato il toto-allenatore: si parla anche di Vicini. Anche il Genoa sotto processo 

Scudetto? Orribile parolaccia 
Ma sotto la Lanterna 
applausi alle sconfitte 
La Superba fa la snob 

GIULIANO CBSARATTO 

• Tifosi plaudenti alla 
sconfitta. È solidarietà alla 
squadra o colmo della super
bia? O, ancora, accettazione 
pacifica del risultato come da 
più parti' sottolineato? Certo, 
oltre la sportività, un po' di pre
sunzione e snobbismo nel 
gruppo Sampdoria ci deve pur 
essere. La voglia di essere di
versi, nel vincere come nel per
dere, e un suo tratto caratteri
stico, non alieno alla persona
lità di una città che si crogiola 
nelle sue anomalie, le trascina 
più volentieri verso lo stupore 
che verso la concretezza. Cor
rendo verso quel '92 che ne 
doveva celebrare vecchi tasti e 
nuove importanze, Genova 
aveva trovato nello scudetto 
sampdoriano un motivo non 

' casuale di un ritomo al prima
to, di una sicura premessa per 
la sempre annunciata ripresa 
economica, per la ricostruzio
ne della città vecchia - il suo 
centro storico e il più grande 
d'Europa • per il rifiorire dei 
grandi commerci portuali 

Insomma il ctnquccentcna-
rio del viaggio di Colombo alla 
scoperta dell'America non sol-

. tanto come illustre anniversa
rio, ma occasione per presen
tare al mondo la «Superba» che 
esce dal suo guscio e dimostra 
quello che ha latto e quello 
che ò capace; di fare. Il tricolo
re calcistico era soltanto i! pri
mo atto ufficiale di un'escala
tion preparata da tempo I 
grattacieli sorti qua e là. interi 
quartieri messi sottosopra, il 

porto in subbuglio e pieno di 
promesse dopo anni di guerre 
tra i «camalli» padroni delle 
banchine e i «padroni del va
pore». La riscoperta della Ge
nova marmorea sotto le croste 
del tempo e un'infinità di pro
getti, l'ultimo dei quali l'impro
babile abbattimento della so
praelevata che attraversa lun
gomare e città portuale. È il 
gran da fare attorno al sogno 
di restituire un volto antico e 
umano all'abbandono e all'in
curia di decenni. 

Le torri di San Benigno, la 
Corte Lambruschini, il teatro 
Carlo Felice sono nnati, non 
senza critiche e volti diversi, in 
un clima di effervescenza cui-
tural-imprenditoriale, coinvol
gendo anche lo sport, il calcio 
in particolare, con i! trionfo 
sampdoriano e la resurrezione 
del glorioso Genoa Cricket and 
Football Club, e anche con la 
pallanuoto, vanto della Rivie
ra, tornata al primato con la vi
cina Savona. Oggi tuttavia i 
conti sono un po' diversi e, in
sieme alla caduta di rendimen
to pedatono dei blucerchiati e 
alla stasi tecnica dei rossoblu, 
ce anche chi si interroga sul 
bluff delle Colombiadi. chi ve
de, nell'operazione «città del 
futuro» che fiancheggia le cele
brazioni, l'ombra della specu
lazione, l'improvvida program
mazione e, più che un ritorno 
ai lustri delia Superba, una ma
novra soprattutto di facciata. 
Un rifare la vetrina e, insieme, 
un accanito difendere i propri 
difetti. Anche con gli applausi. 

Genova piange con il calcio. Distrutta con la Samp, 
preoccupata con il Genoa. Due formazioni in allar
me, Boskov che rischia l'esonero dopo aver raccolto 
appena un punto in cinque partite, Bagnoli che an
nuncia processi dopo la seconda sconfitta consecu
tiva. Gli incubi hanno sostituito le bandiere. E doma
ni c'è un'altra prova terribile, con il Genoa che af
fronta il Milan nel recupero. 

SKRQIO COSTA 

• • GENOVA. «Non ci siamo 
più con la testa. Manca la forza 
di reagire, di lottare. I nostri 
problemi non sono fisici, ma 
psicologici. Con il Milan fino al 
gol di Gullit siamo andati bene, 
poi tutto è crollato. La squadra 
ha smesso di giocare, il nostro 
finale é stato un calvario, non 
riesco a capire il perché. Scu
detto? È una parola ormai im
proponibile, siamo fuori dalla 
lotta. Ma non è nemmeno il ca
so parlare di salvezza. In Italia 
si esagera sempre, ma la 
Sampdoria non e una squadra 
da buttare. Prima o poi Unirà 
anche la sfortuna e torneremo 
brillanti e vincenti. La zona Ue
fa é ancora possibile, dobbia
mo centrarla». Il suo ottimismo 
a Genova ha fatto storia. I tifosi 
doriani sono abituati ad un 
Boskov scoppiettante, proba
bilmente non saprebbero vive
re senza le sue sparate. Mai pe
rò i suoi inni ad un futuro mi
gliore erano andati cosi contro 
la realtà. Nel giorno in cui 
Mancini invita i compagni a 
rimboccarsi le maniche e n 
guardarsi le spalle, nel lunedi 
in cui la voce di un cambio in 
panchina (con dimissioni di 
Boskov, in realtà mai rilascia
te) ò talmente assordante da 
fare rapidamente il giro della 
città, il tecnico parla di squa
dre in salute solo sfortunata, di 
rincorsa ai primi posti, di am
biente che non deve piangere, 
ma guardare con fiducia al do
mani. Strano atteggiamento 
quello di Boskov. la squadra fa 
acqua, in sei mesi e passata 
dalla gioia di uno scudetto agli 

incubi di una retrocessione in 
B, in campionato ha perso cin
que volte su dieci, quasi rad
doppiando Il numero delle 
battute d'arresto rispetto alle 
tre della passata stagione, ep
pure lui non si dispera. Conce
de un giorno di riposo ai quat
tro nazionali, Vialli, Pagliuca, 
Pri e Lombardo, e ai due under 
21, Orlando e Buso, Affronta i 
cronisti con il sorriso, non vuo
le assolutamente parlare di 
esonero, e non mette nemme
no in dubbio una sua cacciata 
a fine stagione, benché ormai i 
nomi di Lucescu o Zoff siano 
usciti di prepotenza. Boskov 
sembra vivere inun'altra di
mensione, Mantovani invece 
sta zitto. Nessuno sa cosa passi 
nella testa del presidente, non 
si riesce a capire se il momen
to dell'esonero é già arrivato, 
con la chiamata al capezzale 
di Vicini o Liedholm. oppure 
se le grandi manovre riguarda
no solo l'anno prossimo. Li 
prossima tappa di Roma po
trebbe chiarire tutto. Dovesse 
arrivare un'altra sconfitta, la 
quinta in sci partite, intramez
zate dal semplice brodino nel 
derby (0 a 0), il licenziamento 
potrebbe diventare automati
co. 

Ma non c'è solo la Samp a 
piangere, anche il Genoa alla 
seconda sconfitta consecutiva 
é costretto a mettersi le mani 
nei capelli. La Lanterna di col
po e crollata. In poche settima
ne è passata da città leader, 
unica in Italia con due squadre 
in Europa, a città in zona retro
cessione. Uopo aver festeggia-

Vujadin Boskov 

to a lungo la storica stagione 
passata, con il pnmo scudetto 
blucerchiato e l'ingresso in 
coppa Uefa del Genoa, di col
po si e scoperta piccola e in
guaiata. Ieri mattina Bagnoli 
non era a Genova, ha disertato 
l'allenamento, ha preferito ri
manere a Berona, Il processo é 
rinviato ad oggi, prima della ri
finitura |>er il recupero di do
mani con il Milan, ma il pro
cesso sicuramente ci sarà, per
ché il tecnico domenica sera 
era furibondo. Anche il Genoa, 
che rivelazione non é più, 
sembra avviato verso una brut
ta china, i tifosi temono di tor
nare subito provinciali e di 
aver ballato una sola stagione. 
Ieri il capitano Signorini, a no
me di luttim ha parlato di 
pronto riscatto a San Siro, di 
sgambetto alla capolista. Tutto 
e possibile, ma Genova non ri
de più 

• • TORINO. «Ho visto le im
magini in tv: non sono colpe
vole». Pasquale Bruno non fini
sce di stupire. Per nulla turbato 
dall'episodio dell'espulsione e 
dalla propria reazione che po
trebbe costargli mollo cara, il 
difensore granata ritoma cosi 
sul fattaccio. «Ho passato la 
notte insonne, ero demoraliz
zato, volevo smettere con il 
calcio. Poi, rivedendo le se
quenze dell'episodio, ho avuto 
la conferma che è stato meno 
grave di quanto abbia giudica
to l'arbitro. Non volevo fare del 
male a nessuno, soltanto chie
dere spiegazioni all'arbitro. Se 
sarò squalificato solo per una 
gomitata o una manata, si trat
terà di malafede». 

Incurante dei provvedimenti 
societari che scatteranno nei 
suoi confronti. Bruno sostiene 
una tesi francamente risibile. 
Non é un killer, è vero, nel sen
so che il suo animo è quello di 
un ragazzone spensierato, ma 
certe sue entrate sono da brivi
di, per gli avversari e per gli 
slessi compagni. Poco prima 
dell'espulsione ne aveva fatta 
una a piedi uniti, affondando i 
tacchetti sulle gambe di Casi
raghi, tanto per fargli capire di 
che pasta è fatto in campo, co
me se il centravanti non lo sa
pesse. Il problema è che l'im
magine di Bruno è ormai am
piamente stereotipata. Forse 
farebbe bene a chiedersi per
ché. 1 precedenti, in fatto di 
espulsioni e di gioco duro, non 
mancano certo, c'è solo l'im
barazzo della scelta. Purtrop
po per le squadre in cui ha gio
cato, il danno che arreca il fo
coso difensore 6 sempre eleva

to: fece restare la Juve in dieci 
per un tempo a causa di un 
inutile fallo a mela campo su 
Buso, incurante che si trattasse 
della finale Uefa, che ci fossero 
state aspre polemiche all'an
data e che la Juve stesse tran
quillamente controllando la 
partita. Zoff gli urlava dietro 
una domenica si e l'altra no. 
Ma Bruno non C cambiato, 
neppure nelle dichiarazioni: 
«Rifarei tutto. Evidentemente il 
tutto é stato orchestrato da 
qualcuno». Ce l'ha anche con 
Mondonico e Lentini, che ave
vano censurato il suo compor
tamento' «Prima di parlare e 
sputare sentenze il mister do
vrebbe vedersi le immagini. 
Quanto al mio compagno, è 
meglio che ripensi a quello 
che ha combinato a Porlo». 

Il Siulp. (sindacato di poli
zia) ha intanto stigmatizzato 
l'episodio, indicando in fatti 
come questi una delle fonti di 
provocazione della violenza 
del pubblico. «Non è vero che 
siamo noi giocatori responsa
bili di tutto questo - commenta 
Bruno - anzi, noi ci sacrifichia
mo tutta la settimana per arri
vare a ricevere trattamenti sl
mili la domenica. Il fatto è che 
ci sono interessi enormi in gio
co. Ma io posso anche andar
mene e togliere il disturbo». 

Il Torino affibbierà una su-
permulta a Bruno e Policano, 
ma il club granata vuole atten
dere le decisioni del giudice 
sportive Fumagalli. L'entità del 
provvedimento, in arrivo do
mani, sarà infatti equiparato 
alle giornate di squalifica. «Se 
mi multano - chiude Bruno -
non pagherò, perché lo riten
go ingiusto». 

Casiraghi in versione buona Sotto fa sceneggiala di Bruno dopo l'espulsione 

Campana il freddo 
«Quei due? Non 
mi scandalizzo» 
KB ROMA No comment. ma 
certamente prenderemo dei 
provvedimenti. Senza clamori, 
non rientra nelle nostre abitu
dini, ma i due giocatori del To
rino saranno puniti anche dal
l'Aie». Al telefono da Vicenza, 
l'avvocato Sergio Campana, 
presidente del) Aie (Associa
zione italiana calciatori). «1 fat
ti di Torino li abbiamo visti tutti 
almeno dieci volte: ora, dico, 
le conclusioni sono ovvie. La 
verità è che ogni lunedi mi vie
ne chiesto un giudizio sui fatti 
della domenica e mi tocca ri
petere cose già dette mille vol
te». D'accordo, avvocato, ma 
sceneggiate come quella di 
Bruno non si vedono certo tut
te le settimane: «E io rispondo 
che invece nel calcio questi 
episodi si sono sempre verifi
cati. Attenzione, non voglio 
giustificare nessuno, ma ci ten

go a sottolineare che non ci 
troviamo di fruì ile ad una novi
tà. Anche ai miei tempi, Cen
t'anni fa, c'erano la scarpata, 
la provocazione e il giocatore 
che contestava le decisioni 
dell'arbitro, ma allora non c'e
ra la tv a mostrarli a tutt'Italia 
almeno dieci volte. La tv ha da
to ben altro spessore agli epi
sodi negativi e allora il lunedi 
siamo tutti pronti a fare i mora
listi. Io, insomma, non mi 
scandalizzo. Che, lo ripeto, 
non significa giustificare». Però 
vicende come quelle di Torino 
danno ragione a chi attribuisce 
una bella fetta di responsabili- , 
tà ai giocatori per la Violenza 
negli stadi. «E io continuo a ve
derla a modo mio: il fenomeno 
della violenza negli stadi pre
scinde dai fatti del campo». 

OS.B. . 

Ruud Gullit, 
nella vecchia 

versione 
col baffi, 
è tornato 

il calciatore 
protagonista 
di una volta 

Vip del calcio. «Niente rivincite, sono un uomo soddisfatto» 

«Gullit non è un optional» 
Gullit, il giorno dopo la sua splendida partita con la 
Sampdoria, racconta i giorni della sua rinascita. «Le 
esperienze brutte a volte sono utilissime: fanno ca
pire quali siano le cose importanti. Devo ringraziare 
Berlusconi: in ogni circostanza mi è sempre stato vi
cino. Capello è riuscito a dare serenità all'ambiente. 
Anche il pressing è diverso: se faccio uno scatto di 
40 metri, non sono costretto a coprire subito». 

DARIO CECCARELLI 

• I MILANO Tutti addosso, 
come ai vecchi tempi. Succe
de: due mesi [a scrivevamo 
che un mausoleo di se stesso, 
ora ritroviamo d'incanto le 
iperbole più suggestive. Cigno 
nero, Capitan Treccia, un Tir di 
novanta chili, gigante travol
gente. Avevamo torto prima, 
forse sbagliamo anche adesso. 
Ruud Gullit, comunque, é vac
cinato: a 29 anni può davvero 
dire d'aver visto le due facce 
del pallone. Due facce magni
fiche e feroci separate da un 
confine labilissimo: un piccolo 
crack, un menisco che si rom
pe e l'incantesimo che si tra
sforma in un incubo. Trenta 
mesi di operazioni, ricuperi e 
speranze non sono uno scher

zo. Forse ti fanno vedere la vita 
in un altro modo. Forse, se li 
superi, le altre contrarierà so
no poca cosa. Un gol manca
to? Una partita storta? Scioc
chezze, quisquillic, pinzillac-
chere direbbe Totò. 

Tutti addosso, il giorno do
po, come ai vecchi tempi. Gul
lit somde, anzi ride. E' felice 
perché ha fatto due splendidi 
gol, perché tutti hanno di nuo
vo fiducia in lui. Perché il cal
cio é bello quando la gente ti 
applaude E adesso? Non ha 
voglia di togliersi qualche rivin
cita? Le domande maligne gli 
girano attorno come serpenti a 
sonagli ma lui risponde con 
molta tranquillità. 

•No, nessuna rivincila. L'ho 

già detto: la più grande soddi
sfazione é quella d'esser torna
to a giocare come prima. Ci te
nevo, volevo riuscirci con tutte 
le mie forze. E' una battaglia 
con me stesso che ho supera
to». La domanda é scontata: 
qualcuno non aveva più fidu
cia in te? «Ma no basta con 
queste storie, lo so solo una 
cosa: che Berlusconi mi ha 
sempre sostenuto, anche nei 
momenti più difficili. Attorno a 
me ho sempre sentito la sua 
solidarietà. E proprio per que
sto vorrei festeggiare con lui 
questa mia rinascita. Per il re
sto nessuna rivincita: per mesi 
ho dovuto dimostrare di essere 
ancora un buon giocatore. 
Una esperienza che comun
que mi ha fatto bene. Sembre
rà strano ma é stato un perio
do bello e brutto allo stesso 
tempo. Questa vicessitudine 
mi ha cresciuto dentro, mi ha 
maturato nel senso migliore 
del termine. E' vero: «anche le 
esperienze negative danno 
qualcosa». 

Gullit dice delle cose sem
plici, logiche, eppure due mesi 
fa lo avremmo guardato con 
rassegnato compatimento. Ri
cordate' Gullit é un corpo 

estraneo, Gullit é un optional 
di lusso, Gullit va «tagliato» per 
far posto a Boban. Critiche an
che legittime perché Gullit gu-
dagna due miliardi all'anno, 
ma che rilette adesso danno 
una inquietante sensazione di 
aprrossimazione e di carte fal
se. E Capello? Quanto ha in
fluito il nuovo tecnico nella ri
nascita dell'olandese? 

«Il Milan va forte perché gio
ca con tranquillità. Bisogna da
re atto a Capello di aver sapulo 
capire che quando un calcia
tore é sereno, tranquillo, riesce 
a rendere di più. C'è anche un 
po' più di elasticità. Adesso mi 
proietto spesso in avanti, ma
gari faccio uno scatto di trenta-
quaranta metri. Bene, dopo un 
simile sforzo ovviamente non 
posso rientrare immediata
mente: in questi casi, comun
que, c'è sempre qualcuno che 
copre anche per me» 

Potrebbe accusare, parlare 
di stress che non c'è più. ma 
non lo fa. Preferisce guardare 
avanti con quella sua solita 
ana da ottimista doc. Ne ha 
tutti i diritti I fatti gli hanno da
to ragione. E se non ci credete, 
rileggete i giornali di qualche 
mese fa 


